
La collana intende approfondire tematiche relative al cosa e come fare 
ricerca in educazione, affinché il ricercatore possa adeguatamente attivar-
si e orientarsi negli specifici campi di osservazione scientifica; ma cosa e 
come ricercare? La ricerca non può che essere una ricerca duttile, allar-
gata, aperta e composita, capace di tenere conto, al contempo, di diver-
sità, luoghi, tempi, relazioni, contesti, comprensivi di una moltitudine di 
aspetti individuali, sociali e culturali. 

La complessità è presente su due fronti, uno specchio dell’altro: sul 
fronte socio-economico-politico-culturale di una società postmoderna e 
tecnologica per la crescente complessificazione dei sistemi simbolico-in-
terazionali e costruzionisti dei molteplici elementi in atto; sul fronte edu-
cativo, dove si è impegnati a rispondere alle esigenze di questi sistemi e 
a formare cittadini capaci di comprendere e adattarsi costruttivamente a 
una simile complessità.

Per eludere il rischio di spersonalizzare e rendere passiva la cono-
scenza, si è andata formando un’allargata spinta di revisione concettua-
le del modo di intendere il metodo o, meglio, i metodi della ricerca in 
educazione. Cade, di conseguenza, l’univocità interpretativa della ricer-
ca: i teorici interagiscono con i pratici – pur nelle distinte professionali-
tà – e non sono più depositari di sapere, ma veri e propri “costruttori di 
conoscenza”.

La collana intende sondare i punti fondamentali del discorso pedago-
gico contemporaneo, ritenuti indispensabili per la costruzione di un me-
tamodello orientativo che recepisca, in modo flessibile e a seconda delle 
necessità, i momenti quantitativi e qualitativi dell’esperienza educativa, 
senza che questo faccia venir meno la fondatezza scientifica della pedago-
gia, anzi rafforzandola e dandole consistenza nel relazionarsi elasticamen-
te con la complessità e le innovazioni anche creative degli orientamenti 
pedagogici contemporanei.
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Introduzione

Roberto Travaglini

L’affascinante figura di Pier Paolo Pasolini, la sua vita e la sua 
multiforme opera si prestano a essere osservate da una pluralità di 
angolazioni prospettiche, creando fascinazione e insieme possibili 
moti repulsivi e d’inquietudine, per il tono spesso drammatico e 
perturbante che lo ha animato nell’intimo e artisticamente: la sua 
opera suscita in genere interesse, attrazione, ansiogena seduzione. 

La sua scrittura ha lasciato una profonda impronta antropologica 
e educativa nella cultura attuale che non si può, non si deve ignorare. 
A partire da variegate angolazioni paradigmatiche, in particolare da 
quella pedagogica, il testo analizza la figura, l’opera e la personalità 
straordinariamente creative di Pasolini – come anche il suo costante 
desiderio di autodistruzione –, grazie a un’osservazione critica delle 
sue “scritture”: non solo le sue opere letterarie, poetiche e cinema-
tografiche ma anche i suoi manoscritti, dall’adolescenza fino a pochi 
giorni prima della terribile morte, come pure i tanti casi giudiziari a 
suo carico. La lettura di tutte queste scritture rimanda a una società 
contro il poeta come pure, al contempo, al poeta contro la società: 
è qui che sta la creativa ambivalenza della sua opera come anche 
della sua vita; che sta la (sua) parola – perché parola – “incontami-
nabile” come la macchia di petrolio nel mare, che si fa metafora di 
un uso della parola che, nel suo diffondersi, “sembra inarrestabile, 
inquinatore del potere costituito. Ed è per questo che i regimi il-
liberali, in apparenza contrariamente alle democrazie, hanno an-
zitutto paura che i cittadini parlino” (Mazzon e Bosticco, 2012, p. 
25). Con le sue diverse forme di scrittura Pasolini parla contro il 
potere, facendosi vittima, in qualche modo sacrificale, del potere 
offeso, quest’ultimo pronto ogni volta a farsi offensivo verso la 
sua persona e le sue creazioni, quasi il poeta richiamasse quella 
violenza contro di sé. 
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8 Roberto Travaglini

L’apporto di esperti della scrittura si impegna a far luce sulla 
poligrafia pasoliniana nel suo essere materia letteraria, poetica, ci-
nematografica, pittorica, filologica ma anche sulla scrittura manuale 
del grande poeta di vite spezzate, notevolmente espressiva di una 
umanità tanto geniale quanto controversa e conflittuale. Lo scrivere, 
il narrare scrivendo, lo sceneggiare la propria vita, il rappresentare 
artisticamente i propri moti emotivi e quelli della società, l’osservare 
acutamente i lati critici ed emergenti dei luoghi vissuti con estremo 
e crudo realismo tanto da drammatizzarne la trasposizione lettera-
ria sono gli assiomi generali di un credo pasoliniano sprezzante dei 
pericoli. È un credo che denuda in modo graffiante una verità ca-
pace di agitare il profondo dell’essere individuale e collettivo; un 
essere presente dinanzi ai (propri) malesseri sociali, ai mali di una 
società borghese restia ad accettare quanto si nasconde dietro alle 
convenzioni della benpensante e dominante società borghese; mali 
di cui invece soffre l’altra società, quella meno abbiente e relegata 
nelle borgate, “il centro del mondo”, “quel mondo di borgate tristi, 
beduine, / di gialle praterie sfregate / da un vento sempre senza 
pace […]”, in cui stanno “deperiti e duri ragazzini / stridenti nelle 
canottiere a pezzi, / nei grigi, bruciati calzoncini” (Pasolini, 2015, 
pp. 83 e 84); ma quel borgo, per quanto misero e “nudo al vento”, 
per Pasolini “era la vita”, una vita “fin troppo miseramente umana”, 
essendo “osso / dell’esistenza quotidiana, / pura, per essere fin trop-
po / prossima, assoluta […]” (Pasolini, 2015, p. 85). 

L’analisi polifonica del suo dettato narrativo, della sua parola, 
della sua scrittura manuale così come evolve in un contrastato vissu-
to sono i luoghi in cui porsi i tanti interrogativi che emergono da una 
natura umana e culturale così complessa e ricca di sfumature seman-
tiche. Soprattutto si pone attenzione a un chiaro quanto soggiacente 
fare educativo/rieducativo del poeta in relazione ai moti retrogradi 
della cultura: da insegnante di scuola, in più periodi della sua vita, è 
insegnante provocatore verso le voci del potere costituito con la sua 
scrittura, la parola forte, persuasiva, appassionata, che negli scritti 
assume il sapore della ricerca di una cruda verità, così come la ricer-
ca passionale della verità – la sua verità urlata con la gentile violenza 
della parola colta – si può osservare nei gesti grafici dei suoi scritti 
vergati a mano, nel moto delle masse grafiche della sua personale 
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 Introduzione 9

scrittura, così originale e creativa nell’operare in modo costruttivo 
e insieme distruttivo in direzione contraria alla cultura di massa, 
come per esempio i mass-media già presenti all’epoca (come la tele-
visione) quali informali educatori che non lasciano alternative a un 
pensiero che, invece di farsi critico, si fa docile e remissivo. In realtà, 
il Pasolini educatore si può meglio definire come un “diseducatore” 
perché “considera la scuola come un insieme organizzativo e cultu-
rale diseducante” (Mazzon e Bosticco, 2012, pp. 82-83): la scuola, 
riformata nel profondo, dovrebbe essere senza “feticci”, dovrebbe 
sbarazzarsi di formule omologanti per liberare le menti degli stu-
denti, farle emancipare, così facendo riecheggiare le voci di grandi 
pedagogisti e educatori del peso di Dewey, Montessori, don Milani, 
Rodari, Lodi, Manzi (per citarne alcuni). Il suo implicito progressi-
smo pedagogico – alla Illich (il “descolarizzatore sociale”) – propo-
neva di abolire o tutt’al più sospendere l’obbligatorietà di un istituto 
mancante della giusta dose di democraticità e pluralismo, e chiuso 
alle diversità. Diversità che lo caratterizzavano in prima persona e 
che ne hanno fatto un personaggio pubblico scomodo per la società 
di allora, colpito da molte denunce, in ogni caso destinate a fallire 
il colpo. Sarà sempre scagionato: fuori da ogni schema tradizionale 
per il “suo pensiero mobile ed in continuo divenire, il suo dissenso 
zigzagante” (Mazzon e Bosticco, 2012, p. 84), era “imprendibile”, 
forse ingiudicabile nel suo essere “L’iper-moralista che dava scan-
dalo e si scandalizzava, lanciava le invettive e provocava” (Mazzon e 
Bosticco, 2012, p. 84). Era l’uno e il suo contrario, viaggiava ai piani 
alti e bassi insieme. Come ebbe a dire Italo Calvino in un’intervista 
su Panorama nel novembre 1975, Pasolini amava mescolare l’elevato 
rigore della critica con l’esperienza diretta della vita, “Teneva un 
piede nella cultura d’alta classe e un piede nelle borgate di Roma” 
(Granzotto, 1975, p. 38). 

Nella sua polimorfia creativa – diceva di se stesso – era un creato-
re di tutto, “dichiarando di non essere specialista in nulla” (Mazzon 
e Bosticco, 2012, p. 85), quanto gli consentiva di vivere la libertà di 
esprimersi in terreni non battuti, certamente lontani dalle conven-
zioni della società e dalla realtà artistico-letteraria del suo tempo. Le 
sue narrazioni erano pro-vocanti, critiche, avanguardiste, multifor-
mi e metamorfiche, insieme erotiche e mortifere; le sue scritture 
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10 Roberto Travaglini

erano molteplici e, nel perturbare, incisivamente poetiche e non 
assoggettabili a regole prestabilite. In questo si può dire consista la 
particolare potenza rieducativa della sua scrittura verso i mali di una 
società decadente. 
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